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ALLA SANTITÀ DI .N. S. PP. 

CLEMENTE Vili 





'VA^DO per natura, b per acci- 
dente accade che quelle cofeche fon 
trottai e ft perdono, & chevicri^vn 
chefcrifdferuirft dell'orme, &deL- 
. . . ^-.^^«-i k ^tt'iic d'altri le rimette in luce : 
! ■ j , , Al f">*ro ,che non e men derno di 
flona d, quel chele troub,attefo,che erii quanto eSo Iti- 
f°{na che inueH^hi , Oche cerchi . Fù da Papa Vr- 
b^no Secondo nel Concito di Monte Claro tròia tàtl 
modo che » Jfc ,& p oten t* t i Criftiat. ifacefero con'o^ni 
lor martore sfor^ Guerra Offenjiua a Pi' Infedeli • 
>»*po,, a perpoea pietà di quelli che lifuccefero ; bper 
"«""mmodjchiconVtftmpi^^ 

é. * der'eglt.10 
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der eglino àgfOdij,o alle G nerre inteftineja cofa e tan 
to difmcffa,che gli come fi la nofujfe mai fiata: à tale 
chef itagli rimette fft in sii quella norma per non Ycf - 
fere da feruirfi del fatto dà altri, fen^a dubbio chela 
nonfaria men degna digloria di Papa Vrbano . Al ol- 
ti Sommi l^ontcfci, che furono dopo lui quantunque ci 
fapeffero per non efferglinuentori, ne li ritrouatori di no 
poter godere il primo fegno dì gloria, ; ^Nulladimenoper 
confeguire tifi tondo come per debito di lor Officio, ol- 
tr ali altre fatiche colYifìtareinperfona 7{i >e potenta- 
ti jraguno no taly oh a Concdijdi 5 00. di 900. &di 
1 1 1 j.T retati . H orafe lorfcccr quello per grado in- 
ferior di gloria, e conferita a 1 più, molto maggior cagio- 
ne ha di farlo V. Santità per grado fuperiore conuenien 
te foto à efsa& à Papa Vrbano <sr fe attentar l'tmpre 
fe 'vi 'vuol luogo, e tempo efsedo la Criftianità n ellAr 

. me cotanto poterne, e per cxauerfo il 7{egno Ottoman- 
no noHro inimico irreconciliabile, che ci hà oltrà mifu- 

. raojfefo,capo d'ogrì infedeltà per le fe dizioni de Gian 
ni^eri,edegÌHtfpa%, per Ufo lleu trioni de' ribelli, 
fer la G utrra di S.M aeflà Cefarea, per quella del J(e 
di Terfa^er il Paefe deflrutto , & per il T eforo con- 
fumato, per li Vaf salii affaticati, per hauer fianco le for 
$e Terre/Ir i,per no fi trouare delle Marittime, per ejfer 
f c L I* ^1 '^sAmurat III. per <via di tutori ret- 
to da 



to da vnfuo Figliuolo di poca età nell'i maggior difor- 
d'ini, chefta maiflato diche "Baicene andò prigione 
delT aburlano perfino a bora qual maggior luogo ,ete- 
po puh cglefser che quefto ì Fu da gl y Antichi, e dà Alo 
derni sepre lodato iljaperfi balere dell' occ afone & per 
toppofitobiafin.dto il perderla , Laonde per fchif are il 
biafimo di quelli che la perdono, O* per cofeguirla lode 
di quelli che/e ne vagliano bora che la/e gìapprefentA 
V.Sant.tharebbe ad 'abbracciare, e ftringere, perche in 
>» certo modo io ardirci dir che Jia molto maggior/uà 
gloria que^a,che quella di quado la fu afsuta al Soma 
PoteficatOyperche quitti la ì>à nel Catalogo di tati, e qui 
la no yà co altri che co PP.VrbanoJNela deuefpauetd 
re teff ere il r J{egno Ottomana lungo, elargo più di}. mi 
la miglia, perche oltre à quel che difopra ho narrato egli 
e (come diceua Anibale de' J{omani)y incibile in Cafa, 
& inuincib il fuori, e queflo perche *vi e, se \a gì altri co* 
trarij, in Europafolamente >» milione, e 3 3 3 . mila 
Cri/liani da fpada ojfejì nelthoner delle mogli, neltor- 
gli liprim ogeniti,nel battergli le perfine & nel rapirgli 
le follale. I quali sì per ragion di 'Religione come per fot 
trarfi daW arrogate, e barbaro Dominio in occasione Jì 
opportuna tantojìo fi rcbeller ebbero, & così nel combat 
terlo ejji per di dentro, & noi per di fuori alfermo che fi 
prillerebbe della forma. We anco li deue farojla la di~ 
uerfa d'tfpojition della Criflianità presete, perche quado 

Vrbano 



Urbano, t& Lucio Secondi, Lucio, & Innocenzo 
Terzh Gregorio ^Nono,^ altri Sommi Ponteficifpin 
fatto à combattere per la Fede di Cri fio di là dal Ma~ 
retantiJ{e, & Potentati eW era in fimil condizione di 
adefso : m à quando il cafo facejfe, che la tenta/se , & 
chcnonliriufcifse , non per queflo inclina ,o y n tacca la 
fua reputazione, anzi ne acqui ft a i perche la gloria non 
foto i di chi ottiene, ma anco di chi tiene ftrada da otte- 
nera Laonde fe la Fortuna facef se che in luogo dif- 
ferii fìniSira laglifuffcfauortuole.Qual S ommo Potc- 
' fice nel tirar a .fine hmprefe fipotrta agguagliar àie i ? 
hauendo quella nella fua Legazione da Cardinale ac- 
comodato le ìnuet erate difeordie frx gl y Aujìriaci,Z> 
li'Tollacchi , e con Diuina , & humana Prouidcnza 
da Sommo Pontefice ridotto all'obbedienza di S ani 4 
Ch'afa, il Gran Gallo : Tolto -via fra cfso 'Ke,<& il 
' Gran Monarca Hcfpcro quelli mouimenti bellici , che 
* poteri an partorire la rouina della Cri&ianit àfedatola 
Guerra diSauoia , che minacciaua di voler turbolen- 
ta^ l'I aalia , aggiunto al Dominio della Santa Sede 
Qs4po8oltca la*Nobil Citta di Ferrara , mandato a 
S.MaejlàCefarea contro aTurchi tanti aiuti. Cer- 
tamente nifstmo > perche febcnmolti hanno indo àfsai 
operato, nulladimcno per non sefsere ejìcfi in tante fpe 
eie quanto hanrebbefela tirajfe a fine tal'imprefa, fat- 



t o quella e non l'drritidno àgrdn lungd . Hord dàun- 
tjuc fe aW operar così ld fdrebbe agogni Magno > & 
di ogni M djjìmofoprano y gte bene fvefo ogni fatica, 
ogni meditatane , O ogni teforo perche il fuprcmo è co 
Jd tato eccclfd che Cefdre Ifaua dir che gl'era meglio ef 
fere il primo min YdCaftcllo, che ilfecondo in 7{omd.< 
O Pddre S dntoldG recid con quanto il 2(è Turco oc r 
cupddclPdtrimoniodi C'RJSTQ: <vifto la propor- 
zione che efral potere > e l'effettudre , genuflejfd gli 
ricorre d J Tiedifuplicandold cheld gli *voglid coli ì(è, 
& Potentdti C rijlidni prefenti ejf e re come fu Pdpd Vr 
bdnopcrldGiuded con li pdfsati > me^o a trdrld di fi 
dtrocc feru iti : "Non {là al farlo > nidi (aliffo , ne di 
S ciriffo 3 ma a U > Santità come Signor Supremo >e Pa- 
drcl>niuerfale del Cri flìane fimo > & fe ambi gli Sci- 
pioni jYno per hauerdomo , H) l'altro per hauerdc~ 
frutto fdrtdgine , con acquietar grido , e fdmd furono 
foprdnomindti Africani. Hord fe t ottiene tal cofd y 
qual maggior grido, & fama farà della fuaì fendo 
che col rifonar tutta lucida è chiara co Diadema di mil 
lenarij di Corone in qucfto, & ncW altro Emifperojef 
ferdppelldtd Crecd , Aftdticd , Antiochend > lerofoli- 
m'ttdnd defenfitrice>liberdtrice,&* conqutfìdtricc>fdri 
pocoychekifogneràjjenfdreà nuoui Titoli ànuoue 
Prjrogdtiue , e cosi intdlmodoficomeperld Dignità 

i'vfcirà 
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tvfcirà tutta ammirabile del numero de gtHuomml 
comuni, &r farà eccelfamcntefopra la Terra innalza- 
ta ; Per il che diuerra apprej so all'i 'Bar (fari venerando 
il Sommo Pontcficato, celebre la J ha pcrfona> chiara la 
Famiglia Aldobr andina glorio} à f per si hono;-ato 
Trofeo la fua Patria Fiorenza. Laonde Santino, 
& < BeatiJtmo Padre degnifi quella di ricevere con/c- 
rena fronte , non li miei mal compofli ver fi é ma il cafo 
jìefsoy accioche ella abbracciandolo fecondo lapieta del 
f u0 Officio gli dia quel tof ano r. medio >che diede Pa- 
paVrbano Secondo per le proporzioni di Pietro Da- 
mienfe alla G iudea . Al et e Ìaiut\y efauonfea quella, 
fuprema cauf a biella quale s'intitola Vicario .Con il che 
inchinandomele gli bacio li Sacrati Piedi . 

Di Fiorenza li i o. di Febbraio . *Ab Incarna* 
tionc Domini . 1603» L.AVSDZQ. 




